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DISCORSO DEL SANTO PADRE

 

Papa Francesco:

Grazie per la vostra presenza. Io ho preparato un discorso, ma leggere dei discorsi è noioso e
così lo consegnerò alla Presidente e lei farà arrivare a voi il discorso ufficiale. Vorrei avere con voi
un dialogo. Ma prima vorrei prendere due o tre piccole cose che ha detto la Presidente.

Voi siete 850 più o meno, di 80 diversi Paesi – è variegata la cosa. Ho pensato a trent’anni fa, un
incontro di Superiore Generali, ognuna con l’abito proprio [ridono]: tutte uguali nel nascondersi.
Oggi, ognuna ha l’abito che ha scelto la congregazione: l’abito secolare, l’abito tradizionale, un
abito più moderno, così, un abito nazionale: la presidente… Credo che il premio lo daremo alla
Superiora delle Suore di Gesù e Maria perché è proprio elegante con l’abito indiano.

Grazie tante. Grazie per il cammino di aggiornamento che state facendo. È rischioso. Sempre.
Sempre crescere è rischioso, ma più rischioso è spaventarsi e non crescere. Perché tu ora non
vedi la crisi, il pericolo, ma alla fine rimarrai pusillanime, piccola. Non un bambino: un infante, è
peggio. Grazie per il vostro lavoro.
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Il problema degli abusi: il problema degli abusi non si risolve con le soluzioni della Chiesa da un
giorno all’altro. Si è incominciato un processo. Ieri è uscito un altro documento e così, lentamente,
stiamo facendo un processo. Perché è una cosa di cui da 20 anni ad adesso noi non avevamo
coscienza e stiamo prendendo coscienza, con tanta vergogna, ma benedetta vergogna!, perché la
vergogna è una grazia di Dio. E sì, è un processo ma dobbiamo andare avanti, avanti in un
processo, passo dopo passo, per risolvere questo problema.

Alcune delle organizzazioni anti-abusi non sono rimaste contente dell’Incontro di febbraio [dei
Presidenti delle Conferenze Episcopali]: “No, ma non hanno fatto nulla”. Io li capisco, perché c’è la
sofferenza dentro. E ho detto che se avessimo impiccato cento preti abusatori in Piazza San
Pietro sarebbero stati tutti contenti, ma il problema non si sarebbe risolto. I problemi nella vita si
risolvono con i processi, non occupando spazi.

Poi, l’abuso delle religiose è un problema serio, è un problema grave, io ne sono cosciente. Anche
qui a Roma sono coscienti dei problemi, delle informazioni che vengono. E non solo l’abuso
sessuale della religiosa: anche l’abuso di potere, l’abuso di coscienza. Dobbiamo lottare contro
questo. E anche il servizio delle religiose: per favore, servizio sì, servitù no. Tu non ti sei fatta
religiosa per diventare la domestica di un chierico, no. Ma in questo, aiutiamoci a vicenda. Noi
possiamo dire di no, ma se la superiora dice di sì… No, tutti insieme: servitù no, servizio sì. Tu
lavori nei dicasteri, in questo, nell’altro, anche amministrando una nunziatura come
amministratrice, un fenomeno, questo va bene. Ma domestica, no. Se vuoi fare la domestica, fa’
come facevano e come fanno le suore del padre Pernet, dell’Assomption, che fanno le infermiere,
le domestiche nelle case degli ammalati: lì sì, perché è servizio. Ma servitù no. In questo,
aiutiamoci.

Poi, il diaconato femminile. Quando voi mi avete suggerito di fare una commissione – perché l’idea
è stata vostra – ho detto di sì, ho fatto la commissione, la commissione ha lavorato bene, erano
tutti in gamba, uomini e donne teologi, e sono arrivati fino a un certo punto, tutti d’accordo. Poi,
ognuno aveva la propria idea, così… io consegno alla Presidente – lo consegno ufficialmente oggi
– il risultato del poco a cui sono arrivati tutti d’accordo. Poi, io ho con me la relatio di ognuno,
personale, uno che va più avanti, uno che si ferma a un certo punto… E si deve studiare la cosa,
perché io non posso fare un decreto sacramentale senza un fondamento teologico, storico. Ma si
è lavorato abbastanza. Poco, è vero: il risultato non è un granché. Ma è un passo avanti. Certo,
c’era una forma di diaconato femminile al principio, soprattutto in Siria, in quella zona; l’ho detto
[nella conferenza stampa] sull’aereo [nel volo di ritorno dalla Macedonia]: aiutavano nel battesimo,
in caso di scioglimento di matrimonio, queste cose … la forma di ordinazione non era una formula
sacramentale, era per così dire – questo è quello che mi dice l’informazione, perché io non sono
perito in questo – come oggi è la benedizione abbaziale di una abbadessa, una benedizione
speciale per il diaconato alle diaconesse. Si andrà avanti, perché di qui a un po’ io potrei far
chiamare i membri della commissione, vedere come sono andati avanti. Consegno ufficialmente la
relazione comune; trattengo io – se qualcuna ha interesse, io posso in caso darla – l’opinione
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personale di ciascuno. Ma hanno fatto un bel lavoro, e grazie di questo.

Poi, sulla funzione nella Chiesa. Cercate… Dobbiamo andare avanti nella domanda: qual è il
lavoro della suora nella Chiesa, della donna, e della donna consacrata? E non sbagliare pensando
che sia solo un lavoro funzionale… Può darsi, sì, che lo sia, un capo dicastero… A Buenos Aires
io avevo una cancelliera; tante donne cancelliere nei vescovadi ci sono… Sì, può darsi, anche
funzionali; ma l’importante è una cosa che va oltre le funzioni, che ancora non è stata maturata,
che ancora noi non abbiamo capito bene. Io dico “la Chiesa è femminile”, “la Chiesa è donna”, e
qualcuno dice: “Sì, ma questa è un’immagine”. No, è la realtà. Nella Bibbia, nell’Apocalisse la
chiamano “la sposa”, è la sposa di Gesù, è una donna. Ma su questa teologia della donna
dobbiamo andare avanti.

Questo volevo dirvi. E adesso ci sono 40 minuti per fare le domande.

Prima domanda (in tedesco)

Bruder Franziskus (fratello Francesco), sono francescana come Lei; mi trovo qui insieme a 850
superiore generali e rappresentiamo un gran numero di sorelle che sono impegnate in tanti
ministeri della Chiesa.

Papa Francesco:

Langsam, bitte (Lentamente, per favore).

Suora:

Parlo per molte donne che vorrebbero servire il popolo di Dio ma con gli stessi diritti, e speriamo
oggi non solo di trovare la risposta alla questione del ruolo delle donne nella Chiesa su base
storica e dogmatica: certo, abbiamo bisogno anche di queste fonti della rivelazione, ma abbiamo
bisogno anche della forza di Gesù, di quel modo con cui Gesù ha trattato le donne. E quali
risposte possiamo trovare oggi, nel XXI secolo, a queste domande? La prego di cuore di
continuare a riflettere su questo, in seno alla commissione, affinché non siano consultate
solamente le fonti storiche e dogmatiche, ma cerchiamo di capire di cosa ha bisogno l’umanità di
oggi, dalle donne, dagli uomini, da tutto il popolo di Dio.

Papa Francesco:

È vero quello che Lei dice, che la Chiesa non è soltanto il Denzinger, cioè la collezione di passi
dogmatici, di cose storiche. Questo è vero. Ma la Chiesa si sviluppa nel cammino nella fedeltà alla
Rivelazione. Noi non possiamo cambiare la Rivelazione. È vero che la Rivelazione si sviluppa, la
parola è “svilupparsi”. Si sviluppa con il tempo. E noi con il tempo capiamo meglio, meglio, la fede.
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Il modo di capire oggi la fede, dopo il Vaticano II, è diverso dal modo di capire la fede prima del
Vaticano II, perché?, perché c’è uno sviluppo della coscienza, e Lei ha ragione. E questa non è
una novità, perché la natura stessa, la natura stessa della Rivelazione è in movimento continuo
per chiarire sé stessa, anche la natura stessa della coscienza morale. Per esempio, oggi io ho
detto chiaramente che la pena di morte non è accettabile, è immorale, ma cinquant’anni fa non si
diceva così. È cambiata la Chiesa? No: si è sviluppata la coscienza morale. Uno sviluppo. E
questo lo avevano capito i padri. Nel V secolo c’era un padre francese, Vincenzo di Lerins, che
aveva coniato una bella espressione. Dice che la coscienza della fede – lo dico in latino poi
traduco – va «ut annis consolidetur, dilatetur tempore, sublimetur aetate»: cioè cresce, cresce con
gli anni; è in crescita continua, non cambia, cresce, si allarga con il tempo. Si capisce meglio, e
con gli anni si sublima… E se io vedo che questo che penso adesso è in connessione con la
Rivelazione, va bene, ma se è una cosa strana, che non è nella Rivelazione, anche nel campo
morale, che non è secondo la morale, non va. Per questo, sul caso del diaconato, dobbiamo
cercare cosa c’era all’inizio della Rivelazione, e se c’era qualcosa, farla crescere e che arrivi… Se
non c’era qualcosa, se il Signore non ha voluto il ministero, il ministero sacramentale per le donne
non va. E per questo andiamo alla storia, al dogma. Poi quello che ha detto la madre mi è piaciuto
tanto, perché non è solo questo che lei ha detto, ci sono due cose in più: una cosa in più è il
dialogo col mondo in cui viviamo. Un dialogo di esperienze. E questo dialogo con il mondo
provoca situazioni nuove, che chiedono risposte nuove, ma queste risposte devono essere in
armonia con la Rivelazione. C’è il dialogo, pure lo sviluppo della fede e della morale – come ho
spiegato –, ma sempre con il fondamento. Secondo: l’armonia con la Rivelazione nel dialogo. Non
aver paura di dialogare, è importante. E la terza cosa: la testimonianza. E su questo credo che la
cosa più importante che la madre ha detto, a cui ha accennato un po’, è la necessità della
testimonianza. Pertanto è vero: non servono solo le cose dogmatiche. Noi con il Denzinger non
andiamo da nessuna parte nella vita concreta. Sappiamo com’è la verità, sappiamo com’è il
dogma, ma come affrontiamo questo, come lo facciamo crescere, è un’altra cosa. Il Denzinger ci
aiuta perché lì c’è tutta la dogmatica, ma noi dobbiamo crescere continuamente. Io avevo fatto
riferimento al vostro abito, di adesso: “Avete cambiato l’abito, avete rovinato la vita consacrata!”.
Niente: nel dialogo con il mondo, ogni congregazione ha visto come era meglio esprimere il
proprio carisma, esprimersi. E questa che non ha abito, questa che ha un abito un po’ così, questa
e quell’altra che hanno un altro abito non sono né peggiori né migliori: ogni congregazione fa il suo
discernimento. E con questo io cado nella parola-chiave: discernere. Abbiamo bisogno di
discernere. Non è tutto bianco o nero, neppure grigio. È tutto in cammino, tutto è in cammino, ma
camminiamo sulla strada giusta, la strada della Rivelazione. Non possiamo camminare su un’altra
strada. Credo che, sebbene io non abbia risposto a tutte le sfumature che c’erano nella domanda
della madre, funzionalmente questa è la risposta. È vero: non ci aiuteranno solo le definizioni
dogmatiche, le cose storiche, non solo. Ma non possiamo andare oltre la Rivelazione e
l’esplicitazione dogmatica. Capito questo? Siamo cattolici. Se qualcuno vuol fare un’altra Chiesa è
libero, ma…

Seconda domanda
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Mi chiamo suor Francesca, sono delle Suore di Sant’Anna. Voglio innanzitutto dirLe un immenso
grazie perché Lei, ogni volta che facciamo la plenaria, riserva questo spazio di incontro con noi. È
un desiderio impossibile a realizzarsi, che Lei fosse presente alla plenaria, perché nella plenaria
sono venuti tutti i semi di speranza, il senso della vita religiosa femminile in questo mondo, in
questo mondo di oggi. Non è solo commovente, è stimolante, dà forza, il percepire quanti semi,
con i distinti abiti, con i vari carismi, le differenti missioni, siamo presenti lì dove ci sono fragilità,
fragilità umane, bambini violentati, uomini che hanno lasciato la loro patria e tante volte stiamo là,
anche in luoghi di guerra, dove è difficile, e ascoltare queste testimonianze anche di cura del
pianeta, a partire dalle piccole cose, si diceva: “una farfalla alla volta”, una persona alla volta. Sì,
forse la vita religiosa femminile non ha grande visibilità nel mondo di oggi ma c’è e sono tanti
piccoli semi. Tutto sommato, voglio dire, ma personalmente, non abbiamo bisogno di occupare
spazi clericali perché questo servizio sia visibile, perché già c’è, c’è e continuerà ad esserci e per
questo sarebbe bello che nella plenaria della UISG ci fosse anche qualche maschio, come uditore,
per sentire la realtà viva, non solo leggerla dalle carte, sentirla dalle voci delle sorelle, è quello che
anche abbiamo condiviso nei tavoli. Questa è vita, è reale, c’è, è il seme che spesse volte muore
e noi superiore generali facciamo l’esperienza di tante morti ma sappiamo che questa è la via per
la vita e in questo nostro servizio di madri ci è data l’esperienza di grazia di testimoniare, di essere
testimoni oculari di tanta vita. Una domanda. Noi siamo qui tutte madri: ci dia qualche indicazione
concreta, di quelle che sa darci Lei, per essere serve, non diacone, serve, madri, in questo nostro
mondo oggi. Serve anzitutto delle nostre sorelle perché le fragilità stanno anche dentro, e prima di
tutto siamo strumenti, serve delle serve di Gesù che sono le nostre sorelle. Grazie per la sua
prossimità a ciascuno di noi.

Papa Francesco:

Grazie a te. Sarebbe importante che ci fossero osservatori maschi nella prossima… È importante,
per capire queste nuances che in un riassunto non vengono mai… Sarebbe una bella idea. Lei ha
usato tre parole, tre pilastri: “fragilità”, “madre” e “serva”.

La maternità della Chiesa. Torno sullo stesso punto: la Chiesa è donna, è madre. Noi lo diciamo:
credo nella santa madre Chiesa. Parlando della fragilità, il punto d’incontro con la fragilità è il
punto che ci fa capire cosa era successo quando Dio inviò il suo Figlio: Dio incontra la fragilità più
grande, più grande. La fragilità umana e prende la fragilità più grande, prende la nostra umanità.
Non avere paura delle fragilità, anzi, avvicinarsi alla fragilità umana. E avvicinarsi alla fragilità
umana non è un atto di beneficenza sociale, no, è un atto teologico, è andare al punto
dell’incontro fra Dio e una donna, si è incarnato… Stamattina alla Messa c’erano 25 suore del
Cottolengo che facevano il 50° di vita consacrata, e queste per vocazione vivono nella fragilità
perché lavorano con disabili, continuamente, alcuni disabili gravissimi… Ma una felicità! Si
sentono madri. Questo bambino, questo ragazzo, non sarebbe più utile che fosse curato da
un’infermiera dello Stato? No, una suora, sentono quella vocazione verso la fragilità. E non solo
queste, tante… Voi, superiore, quante volte dovete carezzare le fragilità delle suore! Portare sulle
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spalle le fragilità delle vostre comunità; e lì, in questa sofferenza, parlare con una suora che se ne
vuole andare, parlare con quell’altra che non va bene, capirla, entrare nel cuore, andare avanti… Il
ministero con la fragilità… Anche noi lo abbiamo. Ma non bisogna avere paura, perché è lo
specchio dell’incarnazione del Signore. E poi essere madri. Madri e serve. Noi possiamo essere
servi, sì, i maschi possono essere servi, ma madri no. Padri sì, ma madri no. La maternità della
Chiesa e la maternità della Madonna hanno riflesso nella donna consacrata, un riflesso totale.
Anche una mamma di famiglia la riflette, ma la consacrata è il riflesso totale: chi vede una suora
vede la Chiesa e vede Maria. Nella fragilità, perché è madre nella fragilità, perché è madre nella
fragilità, consacrata, senza partorire un figlio proprio… Questa rinuncia… Non vorrei parlare
troppo…

Commento moderatrice:

Vorrei semplicemente dire che durante questa settimana noi abbiamo avuto alcune persone che
hanno detto che cosa fanno. C’è una che lavora nella Repubblica Centrafricana e che ha fatto
questa domanda che la gente rivolge a loro: “Anche voi volete partire [andare via] da qui?”, perché
sono in zone molto turbolente di guerra. E questa domanda penso che dice quella fragilità della
quale noi facciamo parte. Se noi non siamo nelle zone fragili, non possiamo neanche essere
veramente madri, forse.

Papa Francesco:

È vero quello che dici. Quella domanda – “anche voi volete partire?” – è il popolo disperato che
non vuole rimanere senza madre. Bello, no?

Terza domanda:

Innanzitutto un grande grazie, Santo Padre. In questi giorni abbiamo trattato diversi temi, uno di
questi è il dialogo interreligioso: grazie per tutto quello che Lei fa in questo ambito. Penso anche al
dialogo ecumenico, e porto nel cuore la sofferenza che ho toccato con mano, che ho visto in tante
parti per la divisione che c’è tra i cristiani. So che Lei ha già fatto tanto anche in questo settore.
Chiedo: è possibile fare qualche passo in più per arrivare a questa comunione tra i cristiani?
Grazie.

Papa Francesco:

Grazie a te. Credo che l’ecumenismo si faccia in cammino, sempre. È vero che i teologi devono
studiare, discutere… Ma c’è quell’aneddoto – che è vero, mi hanno detto che è vero – che quando
San Paolo VI incontrò Athenagoras – mi piacerebbe dire Sant’Athenagoras – Athenagoras disse a
Paolo VI: “Facciamo una cosa: andiamo insieme noi, e i teologi li mandiamo su un’isola che
riflettano e che facciano la teologia, e noi andiamo avanti insieme”. Uno scherzo, dicono che sia
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vero. Ma se non è vero è ben trovato. [L’ecumenismo] si fa sempre in cammino. Ci sono dei
poveri? Andiamo insieme a lavorare con i poveri. Ci sono i migranti? Insieme. Sempre insieme.
Questo è l’ecumenismo del povero, come io chiamo quello che si fa in cammino con le opere di
carità. Ma c’è un altro ecumenismo: quello del sangue. Quando uccidono i cristiani per il fatto di
essere cristiani, non domandano: “Tu sei anglicano? Tu sei luterano? Tu sei cattolico? Tu sei
ortodosso?”. Uccidono. E il sangue si mischia. Io ricordo una volta che un parroco a Amburgo, il
parroco di Sankt Josef a Wannsee, vicino ad Amburgo, era incaricato di portare avanti la causa di
un sacerdote ghigliottinato dai nazisti per avere insegnato la catechesi ai bambini. Ma dopo di lui è
stato ghigliottinato, per lo stesso motivo, un pastore luterano. E lui è andato dal vescovo dicendo:
“Io non posso andare avanti con la causa di questo senza la causa del luterano, perché il loro
sangue si è mischiato”. È l’ecumenismo del sangue. Abbiamo tanti, tanti martiri comuni. Paolo VI,
quando canonizzò i martiri dell’Uganda, erano catechisti metà cattolici e metà anglicani, più o
meno, e nel discorso di canonizzazione ha fatto menzione del martirio degli anglicani. Già Paolo
VI aveva detto questo. C’è l’ecumenismo del sangue. Dobbiamo fare insieme il più possibile. Per
esempio, vengo dal benedire l’esposizione sulla tratta [“Talitha kum”, aperta prima di questa
udienza nell’atrio dell’Aula Paolo VI]: lavoriamo insieme, tutti, cattolici, evangelici, tutti, perché è un
problema sociale che dobbiamo aiutare a risolvere. E questo credo che sia importante:
l’ecumenismo si fa in cammino, non si fa soltanto con la riflessione teologica. Questo aiuterà,
perché abbiamo fatto bei progressi, per esempio con i luterani, sulla giustificazione… bei
progressi. Ma non possiamo rimanere fermi fino a che non si risolvano tutti i punti teologici. I
teologi hanno una grande funzione nella Chiesa: che studino e che ci aiutino; ma noi, nel
frattempo, dobbiamo camminare. E poi l’ecumenismo della preghiera. Sono tre. L’ecumenismo
della preghiera, l’ecumenismo del sangue, l’ecumenismo del povero. Pregare uno per l’altro,
anche uno con l’altro. Questo, per quanto riguarda l’ecumenismo. Nel dialogo interreligioso, anche
lì cercare i valori comuni, cercare i valori comuni che ci sono, e questo va bene. Per esempio, tra i
valori comuni, il rispetto per la vita dei neonati o dei non nati che hanno i musulmani è
meraviglioso.

Quarta domanda: [in portoghese]

………..

Papa Francesco:

Io dovrei farLe la domanda: chi è più importante, Pelè o Maradona? [ridono] Nell’Amazzonia è
importante la presenza della donna per la sensibilità dei popoli indigeni, e anche la donna è
capace è capace - la religiosa, la consacrata – di capire meglio il problema tribale, perché non è
un problema… Ogni tribù, ogni categoria indigena non è una cosa come fosse un club di calcio o
un’associazione culturale. È vitale, e soltanto la donna è capace di capire la vita. E la donna
consacrata, sicuramente, saprà cercare le strade per arrivare lì. Ci sono dei problemi che alcune
denominazioni religiose hanno con gli indigeni, perché non capiscono bene la loro strada. Anche il
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problema dell’espressione liturgica, l’inculturazione che una congregazione per il culto studia tanto
bene: l’inculturazione liturgica loro, che ha una vecchia tradizione. Anche in Cina padre Ricci, in
India padre De Nobili: in quei tempi già c’era il problema della inculturazione. Anche c’è questo
problema. Io credo che il vostro contributo aiuterà tanto a non sbagliare nella inculturazione, e
accompagnare, accompagnare con il rispetto, perché una donna consacrata è molto, molto curata
nel rispetto di come cresce la vita, del rispetto intorno a quelle delle suore di Sant’Anna, intorno
alla fragilità. Una donna consacrata sa muoversi con la fragilità, in modo speciale, in un modo
teologale.

Quinta domanda [in inglese]

Sono Suor Alice Drajea della Congregazione delle Sorelle del Sacro Cuore di Gesù, fondata dai
missionari comboniani. Sono la Superiore Generale delle Sorelle con sede a Juba, Sud Sudan. In
primo luogo, vorrei portarle i saluti della popolazione del Sud Sudan: la gente vuole che io Le dica
quanto loro si sentano grati per i gesti che lei ha tenuto nei riguardi dei presidenti del Sud Sudan
[applauso]. Siamo rimasti tutti onorati e grati per questo suo gesto, ma molte persone che vivono
nelle zone rurali non avevano i mezzi per vedere né leggere su questo evento. In secondo luogo,
vorremmo ringraziarLa per il nuovo vescovo della diocesi di Torit. Come Congregazione locale
basata in Sud Sudan, l’unica che ora è in crescita, abbiamo di fronte a noi molte sfide, ma la sfida
che vorrei portare alla sua attenzione in una domanda è la sfida all’interno della Chiesa. Lei ha
parlato di un processo, che è una cosa positiva. Noi al momento abbiamo almeno tre diocesi
senza un vescovo, e le altre due hanno vescovi che hanno già raggiunto l’età della pensione,
come ci hanno detto, compreso il nostro arcivescovo Paulino Lukudu Loro. Ora, con la situazione
che c’è in Sud Sudan, penso che abbiamo bisogno di una Chiesa forte, una diocesi forte con
persone che abbiano una guida. Perché, come dice il Vangelo, le pecore senza un pastore si
spargono. Quindi, la mia domanda è: quanto può funzionare e andare avanti una diocesi senza un
vescovo? Abbiamo bisogno di un vescovo. E l’ultima domanda: io stessa e le persone del Sud
Sudan, le chiediamo di venire in Sud Sudan. Grazie!

Papa Francesco:

Grazie tante. E’ vero quello che dice, sono cinque vescovi che mancano: due sono già anziani e le
altre tre diocesi sono vacanti. Abbiamo fatto fatica per nominare quest’ultimo e mi dicono che sono
in cammino i processi di due. Speriamo… Ma Lei ha ragione, e lì si soffre tanto perché alcuni
vescovi per visitare i cattolici, devono andare nei campi profughi perché la situazione non è chiara
ancora. Questa è una delle cose più importanti: la nomina dei vescovi. Non sempre si trovano dei
candidati adatti, si deve aspettare, ma almeno possiamo dire alla suora che pregheremo perché si
trovino bravi vescovi! E ci sono anche i difetti umani: è un bravo prete ma non può fare il vescovo
perché non ha questa dimensione, non ha sviluppato quell’altra... Cercare un candidato non è
facile. Ma Lei ha ragione, accompagniamo questo con la preghiera. Io sono stato vicino ad andare
in Sud Sudan con l’Arcivescovo di Canterbury. Ma non è stato possibile. Abbiamo promesso di
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andarci insieme, l’Arcivescovo anglicano e io. Forse quest’anno – forse, non è una promessa! –
quando vado in Mozambico, Madagascar, Mauritius [in settembre], forse sarà il tempo di passare
lì. Quando dico “tempo” non è il tempo dell’orologio, è il tempo maturo per arrivare lì. Io voglio
andare. Il Sud Sudan lo porto nel cuore. Ma vorrei dire una cosa molto bella del Sud Sudan.
Quando c’era questa situazione da cui non si sapeva come uscire, è arrivata ai dirigenti politici la
proposta di fare un ritiro spirituale qui in Vaticano, due giorni, e l’hanno fatto. Facevano il pranzo
nella sala da pranzo comune, dove pranzo io, e io li vedevo lì a tavola come novizi: zitti, che
mangiavano. Questi che facevano la guerra! Zitti perché pensavano alla meditazione che aveva
dato il cattolico, l’episcopaliano, l’anglicano… ma per unirci, sempre. Nessuna nazione ha fatto
questo, soltanto loro, sono bravi. E io dico: Signore, se hanno avuto questo coraggio di dare una
testimonianza del genere, di venire a fare un ritiro spirituale, da’ loro la possibilità di andare avanti!
Lì, c’è il problema della povertà e c’è la fame. Io vorrei andarci. E c’è anche un piano di poter
andare. Quello dei vescovi davvero [è un punto importante]… E anche la vita religiosa: aiutate
perché cresca bene, che siano donne forti, che portino avanti questo, che sarà molto, molto
importante.

Mi è piaciuta questa testimonianza, da quell’angolo della geografia africana, che ci aiuterà tanto. E
credo che lì qualcuno può dire: “E voi, volete partire?” - “No”, come ha detto la Presidente.

Adesso è ora. Io vorrei continuare… ma prendo sul serio – se sarò vivo, non so – l’invito a
partecipare almeno a una parte della prossima assemblea. Credo che la motivazione che ha dato
la suora è una motivazione vera, se sarò vivo ci andrò. Altrimenti, ricordatelo, lo ricordi al
successore! Che faccia lo stesso! Grazie tante, pregate per me e vi invito a pregare insieme il
Regina Caeli.

[Regina coeli]

[Benedizione]
 

Discorso del Santo Padre consegnato

Care sorelle,

Sono molto lieto di potervi ricevere oggi in occasione della vostra Assemblea generale e di
augurarvi un tempo pasquale pieno di pace, gioia e passione nel portare il Vangelo a tutti gli
angoli della terra. Sì, la Pasqua è tutto questo e ci invita a essere testimoni del Risorto, vivendo
una nuova tappa evangelizzatrice segnata dalla gioia. Nessuno ci può rubare la passione per
l’evangelizzazione. Non c’è Pasqua senza missione: “Andate e annunciate il Vangelo a tutti gli
uomini” (cfr. Mt 16, 15-20). Alla sua Chiesa il Signore chiede di mostrare il trionfo di Cristo sulla
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morte, chiede di mostrarci la sua Vita. Andate sorelle e annunciate Cristo Risorto come la fonte
della gioia che niente e nessuno ci può togliere. Rinnovate costantemente il vostro incontro con
Gesù Cristo Risorto e sarete sue testimoni, portando a tutti gli uomini e donne amati dal Signore,
in particolare a quanti si sentono vittime della cultura dell’esclusione, la dolce e confortante gioia
del Vangelo.

La vita consacrata, come ha affermato a suo tempo san Giovanni Paolo II, come qualsiasi altra
realtà della Chiesa, sta attraversando un tempo “delicato e faticoso” (san Giovanni Paolo II,
Esortazione apostolica Vita consecrata, n. 13). Dinanzi al calo numerico che vive la vita
consacrata, in particolare quella femminile, la tentazione è quella dello sconforto, della
rassegnazione o dell’“arroccamento” nel “si è sempre fatto così”.

In questo contesto vi ripeto con forza ciò che vi ho detto in altre occasioni: non abbiate paura di
essere poche, bensì di essere insignificanti, di smettere di essere luce che illumini quanti sono
immersi nella “notte oscura” della storia. Non abbiate neppure paura di “confessare con umiltà, e
insieme con grande confidenza in Dio Amore, la vostra fragilità” (Lettera a tutti i consacrati, 21
novembre 2014, i, 1). Anzi abbiate paura: abbiate panico di smettere di essere sale che dia
sapore alla vita degli uomini e delle donne della nostra società. Lavorate senza posa per essere
sentinelle che annunciano l’arrivo dell’alba (cfr. Is 21, 11-12); per essere fermento là dove vi
trovate e con chi vi trovate, anche se ciò apparentemente non vi porta vantaggi tangibili e
immediati (cfr. Esortazione apostolica Evangelii gaudium, n. 210).

C’è molta gente che ha bisogno di voi e vi aspetta. Persone che hanno bisogno del vostro sorriso
amico che ridia loro speranza; delle vostre mani che le sostengano nel loro cammino; della vostra
parola che semini speranza nei loro cuori; del vostro amore alla maniera di Gesù (cfr. Gv 13, 1-15)
che curi le ferite più profonde causate dalla solitudine, dal rifiuto e dall’esclusione. Non cedete mai
alla tentazione dell’autoreferenzialità, del trasformarsi in “eserciti chiusi”. Non vi rifugiate nemmeno
“in un’opera per eludere la capacità operativa del carisma” (La forza della vocazione, n. 56).
Sviluppate piuttosto la fantasia della carità e vivete la fedeltà creativa ai vostri carismi. Con esse
sarete capaci di “riproporre l’inventiva e la santità dei fondatori”  (san Giovani Paolo II, Esortazione
Apostolica Vita consecrata, n. 37), aprendo nuove vie per portare l’incoraggiamento e la luce del
Vangelo alle diverse culture in cui vivete e lavorate nei più svariati ambiti della società, come essi
fecero al loro tempo. Con loro sarete capaci di rivisitare i vostri carismi, di andare alla radice,
vivendo il presente convenientemente, senza avere paura di camminare, “senza permettere che
l’acqua smetta di scorrere [...]. La vita consacrata è come l’acqua: se è stagnante, imputridisce”
(La forza della vocazione, nn. 44-45). In tal modo, senza perdere la memoria, sempre necessaria
per vivere il presente con passione, eviterete sia il “restaurazionismo” sia l’ideologia, di qualunque
segno sia, che tanto male fanno alla vita consacrata e alla stessa Chiesa.

E tutto ciò con la vostra presenza e il vostro servizio umile e discreto, animato sempre dalla
preghiera gratuita e dalla preghiera di adorazione e di lode. Pregare, lodare e adorare non è
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perdere tempo. Quanto più saremo uniti al Signore, tanto più saremo vicini all’umanità, in
particolare all’umanità che soffre. “Il nostro futuro sarà pieno di speranza”, come afferma il motto
di questa Plenaria, e i nostri progetti saranno progetti di futuro, nella misura in cui ci soffermeremo
ogni giorno davanti al Signore nella gratuità della preghiera, se non vogliamo che il vino si
trasformi in aceto e il sale diventi insipido. Sarà possibile conoscere i progetti che il Signore ha
fatto per noi solo se manterremo i nostri occhi e il nostro cuore rivolti verso il Signore,
contemplando il suo volto e ascoltando la sua Parola (cfr. Sal 33). Soltanto così sarete capaci di
risvegliare il mondo con la vostra profezia, tratto distintivo e priorità del vostro essere religiose e
consacrate (cfr. Lettera a tutti i consacrati, 21 novembre 2014, ii, 2). Quanto più urgente è
decentrarsi per andare nelle periferie esistenziali, tanto più urgente è incentrarsi su di Lui e
concentrarsi sui valori essenziali dei nostri carismi.

Tra i valori essenziali della vita religiosa c’è la vita fraterna in comunità. Constato con tanta gioia i
grandi risultati ottenuti in questa dimensione: comunicazione più intensa, correzione fraterna,
ricerca della sinodalità nella guida della comunità, accoglienza fraterna nel rispetto per la
diversità..., ma al tempo stesso mi preoccupa il fatto che ci siano fratelli e sorelle che conducono
la loro vita al margine della fraternità; sorelle e fratelli che da anni sono illegittimamente assenti
dalla comunità e perciò ho appena promulgato un Motu Proprio, Communis vita, con norme ben
precise per evitare questi casi.

In quanto alla vita fraterna in comunità, mi preoccupa anche che ci siano Istituti in cui la
multiculturalità e l’internazionalizzazione non sono viste come una ricchezza, ma come una
minaccia, e si vivono come conflitto, invece di essere vissute come nuove possibilità che mostrano
il vero volto della Chiesa e della vita religiosa e consacrata. Chiedo ai responsabili degli Istituti di
aprirsi al nuovo proprio dello Spirito, che soffia dove vuole e come vuole (cfr. Gv 3, 8) e di
preparare le generazioni di altre culture ad assumersi responsabilità. Vivete, sorelle,
l’internazionalizzazione dei vostri Istituti come buona novella. Vivete il cambiamento di volto delle
vostre comunità con gioia, e non come un male necessario per la conservazione.
L’internazionalità e l’interculturalità non tornano indietro.

Mi preoccupano i conflitti generazionali, quando i giovani non sono capaci di portare avanti i sogni
degli anziani per farli fruttificare, e gli anziani non sanno accogliere la profezia dei giovani (cfr.
Gioele 3, 1). Quanto mi piace ripetere: i giovani corrono molto, ma gli anziani conoscono il
cammino. In una comunità sono necessarie sia la saggezza degli anziani sia l’ispirazione e la
forza dei giovani.

Care sorelle, attraverso di voi ringrazio tutte le sorelle dei vostri Istituti per il grande lavoro che
svolgono nelle diverse periferie in cui vivono. La periferia dell’educazione, dove educare è vincere
sempre, vincere per Dio; la periferia della sanità, dove siete servitrici e messaggere della vita, e di
una vita degna; e la periferia del lavoro pastorale nelle sue più diverse manifestazioni, dove,
testimoniando con le vostre vite il Vangelo, state mostrando il volto materno della Chiesa. Grazie
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per ciò che siete e per quello che fate nella Chiesa. Non smettete mai di essere donne. “Non
occorre smettere di essere donna per uniformarsi” (La forza della vocazione, n. 111).

Al tempo stesso vi chiedo: coltivate la passione per Cristo e la passione per l’umanità. Senza
passione per Cristo e per l’umanità non c’è futuro per la vita religiosa e consacrata. La passione vi
porterà alla profezia, a essere fuoco che accende altri fuochi. Continuate a compiere passi nella
missione condivisa tra diversi carismi e con i laici, invitandoli a opere importanti senza lasciare
nessuno privo della dovuta formazione e del senso di appartenenza alla famiglia carismatica.
Lavorate ai reciproci rapporti con i pastori, includendoli nel vostro discernimento e integrandoli
nella selezione di presenze e ministeri. Il cammino della vita consacrata, sia femminile sia
maschile, è il cammino dell’inserimento ecclesiale. Fuori dalla Chiesa e in parallelo con la Chiesa
locale, le cose non funzionano. Prestate grande attenzione alla formazione sia permanente sia
iniziale e alla formazione di formatori capaci di ascoltare e di accompagnare, di discernere,
andando incontro a quanti bussano alle nostre porte. E, pur in mezzo alle prove che forse stiamo
attraversando, vivete con gioia la vostra consacrazione. È questa la migliore propaganda
vocazionale.

Che la Vergine vi accompagni e vi protegga con la sua materna intercessione. Da parte mia vi
benedico di cuore e benedico tutte le sorelle che il Signore vi ha affidato. E, per favore, non
dimenticatevi di pregare per me.
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